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Programma a sostegno della candidatura di Antonio Iannone e  di Amedeo Monaco alla Presidenza Provinciale di AG e AU


“Dalla delusione del sessantotto alla stagione dei movimenti: prospettive di lotta politica giovanile”

La politica italiana ha subito un radicale cambiamento negli ultimi trent’anni: diversi sono i temi sui quali ci si confronta ma, soprattutto, diverse sono le forme con le quali questo confronto avviene. Dagli scontri di piazza degli opposti estremismi che negli anni settanta vedevano una massiccia partecipazione di giovani, spesso vittime di una tragica fine, si è giunti ad una diffusa sfiducia tra gli under venticinque nei confronti della politica. In un periodo relativamente breve si è passati da un estremo all’altro: dalla  necessità di affermare con lo scontro fisico le proprie idee ed ideologie all’apatia del disimpegno politico. Le cause di questo mutamento risiedono certamente nel diverso giudizio storico che si è formato negli anni di fatti ed eventi  che hanno cambiato il corso del mondo, segnato l’umanità determinando una nuova coscienza civile con nuovi pregi ma anche con nuovi difetti. Dalla democrazia acerba degli anni settanta si è giunti, senza mai trovare un giusto equilibrio di sistema, ad una democrazia troppo poco partecipata. In questo quadro l’impegno politico dei giovani si è mosso tra mille incertezze conoscendo pagine di esagerato attivismo e pagine di altrettanto preoccupante disincanto: i giovani italiani, che dovrebbero rappresentare l’avanguardia culturale della Nazione, non hanno saputo mai trovare una giusta dimensione del loro impegno civile. Certamente nel corso di questi anni un ruolo fondamentale hanno giocato i cattivi maestri di ieri e i pessimi esempi dei politici della storia recente della nostra Repubblica. Una fiammata di ritorno dell’attivismo giovanile è stata vissuta nei primi anni novanta quando il forte desiderio di cambiamento ha nuovamente solleticato l’interesse di molti ragazzi. Tuttavia, si è trattato solo di una breve parentesi che ha visto esaurire questa voglia di incidere sulla realtà sociale del Paese nel giro di pochi anni. Lo scenario socio-economico e politico dei nostri tempi rende più difficile, rispetto ad ieri, trovare degli spazi per inserire nel confronto democratico le voci dei giovani. Il tramonto delle ideologie che rendevano distinte e distanti le posizioni politiche, il sistema elettorale maggioritario che annienta le differenze tra diversi schieramenti ma che fa esplodere violente contraddizioni all’interno degli stessi, la mancanza di conflitti sociali e generazionali forti che furono alla base del movimentismo degli anni settanta, sono le cause reali di un disimpegno preoccupante che potrebbe minare negli anni a venire anche il dato formale della democrazia. I giovani discutono sempre meno e in modo sempre più approssimativo di valori, idee e progetti in un quadro politico che avrebbe fortemente bisogno di uno scrollane ad opera di un’onda d’urto che può essere rappresentata solo da una forte e convinta militanza degli stessi. Anche  la sclerotizzazione dei Partiti tradizionali, che hanno smesso di investire nel settore giovanile, è contemporaneamente la causa e l’effetto del disincanto politico di una generazione che stenta ad individuare modelli comportamentali di riferimento al cospetto di nuovi eventi internazionali che potenzialmente potrebbe rappresentare la scintilla per trovare solide ragioni di impegno politico giovanile. La globalizzazione, il riacutizzarsi di conflitti tra diverse culture, le nuove frontiere della scienza e della tecnologia che pongono interrogativi etici all’umanità, la ricerca di un’identità culturale europea  che può rappresentare un giusto equilibrio tra oriente ed occidente, la riapertura di un processo alla storia che s’impone per trovare delle nuove ragioni d’appartenenza alla Comunità Nazionale sono temi che potranno e dovranno suscitare il dibattito politico tra i giovani.

          Amedeo Monaco                                           Antonio Iannone

Presidente Provinciale Azione Universitaria          Presidente Provinciale Azione Giovani

LA SITUAZIONE NAZIONALE.

Finalmente dopo un’attesa durata quasi otto anni, è giunto il momento di celebrare il Congresso nazionale di Azione Giovani; il primo dopo quello di Rieti che ne sancì la nascita. Se l’assise di Rieti fu quella della sua fondazione, quella che si svolgerà a breve deve necessariamente proporsi come quella della rifondazione di un movimento che, ci duole costatarlo, attraversa una forte crisi di identità. Azione Giovani nasce nel 1996, in una fase interlocutoria per la destra italiana: finita l’onda lunga del consenso che dal ’93 si era prolungata sino alle politiche dello stesso anno, era giunta – inaspettata – la sconfitta del Polo nei confronti della unione ulivista guidata da Romano Prodi, preludio di una stagione difficile per la nostra area politica. Il malessere all’interno del mondo giovanile, però, era nato qualche tempo prima : finita l’euforia per il crollo della prima repubblica e del regime partitocratrico che ne aveva costituito la struttura portante – momento che aveva esaltato il ruolo dell’allora Fronte della Gioventù quale naturale riferimento della contestazione giovanile anti – sistema – l’avvento del primo Governo Berlusconi e del diretto coinvolgimento della destra al suo interno aveva posto dinanzi alla nostra generazione una scelta rimasta di fatto inevasa. Si trattava per la prima volta di delineare il ruolo di un movimento giovanile espressione di un’area politica che, dopo anni di emarginazione, aveva varcato tra lo scetticismo di molti ma tra la speranza di altrettanti le soglie dei palazzi del potere : allinearsi alle posizioni governative, diventando una sorta di “cassa di risonanza” per le scelte dell’esecutivo amico; oppure essere la “spina nel fianco” di quest’ultimo, in grado di influenzarne le scelte e di correggerne gli errori. Di fatto il movimento rimase a metà strada : in taluni casi appiattito sulla linea del partito di riferimento; in altri casi assumendo posizioni critiche – come nel caso della protesta contro l’allora ministro della Pubblica Istruzione Francesco D’Onofrio – ma prive di originalità e di incisività, non riuscendo quindi ad incidere minimamente sulla determinazione dell’azione di governo finendo addirittura per fare, spesso, il gioco della sinistra. Questa posizione ambigua determinò un netto calo di consenso nei confronti del movimento, che dovette registrare anche una consistente emorragia di iscritti e simpatizzanti che, avvicinatisi speranzosi nella stagione della contestazione al sistema, andarono via delusi e sfiduciati. Nel frattempo, nel gennaio del ’95, a Fiuggi si celebrava la nascita ufficiale di Alleanza Nazionale, nuova formazione che “sostituiva” il Msi, e si proponeva come nuova formazione- guida per la destra italiana. La nascita di Alleanza Nazionale era il frutto di una grande operazione di rinnovamento della organizzazione, delle strategie e – non senza passi falsi – anche del bagaglio culturale della nostra area politica. Un bisogno di novità, di adeguamento al mutamento della realtà italiana che coinvolse anche il mondo giovanile e che portò, come già detto nel ’96, alla nascita di Azione Giovani ed alla elezione – in un congresso sin troppo avvelenato da vicende spiacevoli per la comunità militante – del suo primo leader, Basilio Catanoso. In questi anni, bisogna ammetterlo, Azione Giovani non ha agito come avrebbe potuto e dovuto. Negli anni del “regime” ulivista, ha rappresentato una sterile opposizione ai governi che si sono via via succeduti, incapace di allargare in maniera consistente e duratura i confini del proprio consenso e della propria visibilità. Una inadeguatezza dal punto di vista dei contenuti – non possiamo certo dire che in questi anni si sia fatto molto per la definizione, la affermazione e la diffusione della identità della destra giovanile italiana – ma non solo : in un epoca nella quale la comunicazione ha acquisito un ruolo sempre più importante nell’agire politico, il nostro movimento è riuscito addirittura a fare consistenti passi indietro rispetto al passato –sarebbe impietoso proporre un confronto tra un manifesto del FdG e gran parte di quelli stampati in questi anni da Ag -. Finita nel 2002 la segreteria di Catanoso è iniziata la lunga reggenza del cosiddetto “quadrunvirato”, che ha traghettato il movimento sino all’imminente congresso. Questa soluzione, frutto di un compromesso tra le varie anime del movimento, ha generato una prevedibile situazione di stallo, nella quale i vertici di Ag hanno avuto una ridottissima capacità di azione. Questo si è purtroppo verificato in un frangente storico delicatissimo : l’emergere della dura contestazione alle tremende conseguenze di una selvaggia globalizzazione ed alle politiche unilateralistiche di alcune Nazioni, avrebbe richiesto invece una movimento dotato di una guida dotata di pieni potere e di capacità decisionali immediate,in grado di collocare in maniera adeguata il movimento di fronte alle sfide del nuovo millennio. Ancora una volta, pur avendone le potenzialità, Ag non è riuscita a divenire forza egemone all’interno della gioventù italiana, facendosi scavalcare da una sinistra abile ne cogliere al volo l’occasione presentatasi. In questi anni, però, non tutta Ag è rimasta a guardare: un consistente gruppo di militanti – del quale la comunità salernitana è parte integrante – ha sentito l’esigenza di rimboccarsi le maniche per provare a programmare quella rifondazione di cui il movimento necessita in maniera improcrastinabile. Questo gruppo di giovani – la “Gioventù Identitaria”, sviluppo di un’idea, i Co.di.Ba., sviluppata dal nostro dirigente Pietro Cardella – ha riacceso all’interno dl movimento la fiamma dell’orgoglio per la nostra identità – nazionale, sociale e popolare -, ha individuato nel recupero dello  spirito comunitario e nella riaffermazione della centralità dell’impegno militante le ricette per far rinascere il movimento. In Italia qualcosa sta cambiando : la gioventù è stanca delle solite favole raccontate dalla sinistra, ha abbandonato il fatuo arcobaleno della pace per fasciarsi di nuovo, con orgoglio, del tricolore; i nostri autori – da Tolkien a Mishima, da Pound a Brasillach, da Evola a Junger – tornano ad incuriosire e ad appassionare le nuove generazioni; la nostra musica – quella “alternativa” – è sempre più la colonna sonora della rabbia e della lotta di tanti giovani; nelle scuole, nelle università, nelle piazze rinasce la voglia di destra. E forse l’ultimo treno, che conduce alla guida della gioventù italiana verso la rivoluzione; quella rivoluzione per tanto tempo attesa e sognata : l’edificazione di un’Italia nuova, come avrebbe detto Berto Ricci “più vicina alla perfezione dei santi”. Noi ci sentiamo all’altezza di questo compito, pensiamo che la Gioventù Identitaria – ed il suo candidato Carlo Fidanza – possano fare di Azione Giovani la splendida avanguardia di questo nuovo che avanza.

A.G. A SALERNO E PROVINCIA : UN MODELLO DA IMITARE.

La comunità militante : la forza del movimento. 

Abbiamo detto di sentirci all’altezza del compito e della sfida che, al momento, ci si presentano innanzi. Qualcuno potrebbe tacciarci di presunzione. No, non è la presunzione a spingerci ad una così impegnativa affermazione; è solo la coscienza dei nostri mezzi e la quantità – e la qualità - dei risultati raggiunti a darci coraggio. Il movimento giovanile a Salerno e Provincia, senza timore di smentite, è una delle realtà militanti più importanti ed incisive nell’intero panorama nazionale. Questi successi non sono, come è giusto che sia, piovuti dal cielo ma sono il frutto di un impegno costante ed assiduo di una comunità militante consistente e motivata. Una comunità militante che ha una lunga storia, che è nata, si è ingrandita e cementata nel corso degli anni, nei quali non sono certo mancati i momenti difficili. Negli anni addietro, non possiamo dimenticarlo, abbiamo vissuto tutta la difficoltà che comporta l’essere schierati a destra : la quotidiana difficoltà che s’incontra nelle scuole e nelle università – nelle quali fino a pochissimo tempo fa era difficile anche prendere la parola in un’assemblea -, sul lavoro – essere di destra spesso non rappresenta certo un bel biglietto da visita – ma anche all’interno dl nostro stesso partito - AN – nel quale per molto tempo questo movimento non era visto come una risorsa, bensì come una fastidiosa presenza, della quale si sarebbe volentieri fatto a meno. Quegli anni non ci hanno riservato molte vittorie, forse nessuna. Quegli anni però, ci hanno regalato qualcosa di molto prezioso : la nascita di una comunità, parola che ricorre spesso nei documenti politici e negli slogan, ma che quasi mai si realizza in concreto tra chi quei documenti propone o chi quegli slogan proclama. Per noi è stato diverso :tra una campagna elettorale ed una nottata passata ad attaccare manifesti, tra un corteo ed un sit-in di protesta, tra una riunione ed un convegno  è davvero nata – magari senza proclami – una comunità, un gruppo di camerati ( termine che per noi ha ancora un senso )tali dentro e fuori il movimento, uniti dalla genuina passione per la politica, dal credo in un ideale comune, sempre pronti a sacrificarsi per la realizzazione di questo, sempre pronti a rinunciare alla –pur legittime – aspirazioni personali per far prevalere l’interesse comune. E’ questa la vera ricchezza,la vera forza del movimento salernitano, che ci ha permesso di superare le sconfitte, e le difficoltà; certi del fatto che questi – come le vittorie ed i momenti esaltanti – non possono alterare la profondità di rapporti che sono prima umani che politici.

I risultati di un impegno.

Quando la forza, data dell’essere una comunità vera, ha avuto anche i mezzi tramite i quali esprimerci i risultati non sono mancati. Azione Giovani è divenuta in questi anni, sotto la presidenza di Antonio Iannone – l’unico vero movimento politico giovanile in Provincia a Salerno e provincia. La Sinistra Giovanile, infatti, è sempre più un semplice trampolino di lancio per giovani “compagni” in cerca di una collocazione abbastanza remunerativa – ma è totalmente priva di una presenza sul territorio o di una benché minima progettualità -; i movimenti della sinistra cd. Antagonista sono, a nostro avviso, frutto di una moda che, come tale, è destinata a passare, finendo presto nel dimenticatoio. Queste ultime forze, poi, tanto hanno una visibilità in quanto, spesso e volentieri, sono foraggiate dalle amministrazioni “amiche” che concedono con generosità (tanto sono soldi dei contribuenti…) spazi e fondi. Noi invece non siamo solo una moda, ma abbiamo quelle “radici profonde che non gelano” narrate da Tolkien; non siamo un “carrierificio”, ma un laboratorio politico; non abbiamo “amici” che ci finanziano, ma troviamo lo stesso nella nostra passione una continua risorsa per alimentare la nostra azione. Nello scorso congresso, che vide la designazione dell’attuale gruppo dirigente, ci eravamo proposti di incidere fortemente sulla realtà di Salerno e della sua vasta e disomogenea provincia; così come ci eravamo prefissi di essere il motore di un rinnovamento politico ed umano all’interno di Alleanza Nazionale. Oggi siamo qui con orgoglio ad affermare che, in maniera soddisfacente, ci siamo riusciti. Nelle scuole, un tempo roccaforti inespugnabili della sinistra, grazie all’impegno ed all’entusiasmo dei ragazzi di Azione Studentesca, siamo riusciti a riconquistare visibilità ed importanti risultati alle ultime elezioni per il rinnovo degli organi collegiali. Oramai vantiamo rappresentanti di istituto in moltissime scuole della Provincia e i nostri ragazzi sono risultati determinanti nella elezione dei vertici della Consulta Provinciale degli Studenti. Ma il risultato che più ci inorgoglisce è la capacità dei nostri studenti di riconquistare le piazze, finalmente riempite dai nostri simboli e dalle nostre bandiere,che hanno sciolto come neve al sole la presunta diceria che voleva quei luoghi proprietà esclusiva della sinistra. Anche all’università di Fisciano il peso di Azione Universitaria è notevolmente aumentato, screditando il nostro movimento come uno dei punti di riferimento per gli studenti. La crescita di A.U. è testimoniata dal numero della attività organizzate e da organizzare, ma anche ai lusinghieri risultati nelle consultazioni elettorali di Ateneo; non ultima va segnalata la prossima candidatura del nostro camerata Nicola Massari al CNSU. Sempre di più sono poi i nostri iscritti che vengono eletti nei consigli comunali, che sono chiamati a ricoprire incarichi di responsabilità all’interno degli organi esecutivi degli Enti locali, portando all’interno di essi la forza e gli ideali della nostra comunità. Azione Giovani – che può vantare oltre 1300 iscritti - è dunque presente ed attiva tutte le volte che i diritti ed il futuro dei nostri giovani viene messo in discussione; pronta a difenderne gli interessi facendo sentire alta la propria voce. Azione Giovani risultando determinante per la vittoria dell’on. Cirielli quale Presidente Provinciale di AN , ha saputo dare il proprio contributo al rinnovamento del partito nella nostra Provincia, continuando ad esserne la continua fonte di stimoli e di idee. Un ruolo che i vertici del Partito ci riconoscono, coinvolgendoci nelle scelte atte a determinare la linea politica di Alleanza Nazionale.

Questi, in breve, i risultati. In breve perché non ci piace cullarci sugli allori, certi che la vera sfida è quella di programmare e raggiungere nuovi e più grandi traguardi.

LA SFIDA : COSTRUIRE IL DOMANI.

Salerno : tradurre la rabbia in politica

La nostra prima riflessione programmatica si rivolge alla città di Salerno ed ai suoi molteplici problemi. In questi anni, infatti, le amministrazioni di centro-sinistra non hanno fatto altro che puntare su di una politica in grado di gettare fumo negli occhi dei cittadini – tramite la realizzazione di grandi e piccole opere pubbliche (sempre costose, non sempre utili)- in modo tale da distoglierli dai veri problemi che, di fatto rimangono irrisolti. L’elencazione di questi occuperebbe l’intero programma; ci concentriamo per questo su quelli che, più da vicino,  riguardano noi giovani.

Salerno, in questi anni, è il teatro di una situazione al limite del paradosso, anche se i nostri amministratori sembrano far finta (o forse, e sarebbe ancora più grave, non se ne avvedono davvero) di non accorgersene. La popolazione cittadina è formata per una parte consistente da giovani che vanno dai quattordici ai venticinque anni, una fascia di età che copre circa il 20% della popolazione. Una fascia che ha il pregio di essere creativa e piena di iniziative : nella nostra città esiste un numero assai rilevante di ragazzi che hanno scelto la musica quale attività nella quale impegnare il tempo libero, molti sono quelli che riescono – non senza mille difficoltà – ad autoprodurre i propri cd, ad organizzare le proprie serate in pubblico; tanti altri si dedicano al teatro, alla pittura, vorrebbero fare cinema; tantissimi sono quelli che praticano a livello dilettantistico una disciplina sportiva. Una tale vitalità, in una città “normale”, sarebbe tenuta nella giusta considerazione dalla civica amministrazione, che si darebbe da fare per consentire a questi giovani di esprimere al meglio le proprie potenzialità, nella convinzione che, in questo modo,si contribuisca a costruire dei cittadini migliori. Invece in questa città non esiste nemmeno un assessore che si occupi di politiche giovanili (d’altronde non ne esistono, sarebbe di fatto uno stipendio pagato a vuoto…non il primo, purtroppo…), mentre – si rasenta l’indecenza – esiste un consigliere che ha la delega alla “movida” (ossia il solito alcolico via vai tra i locali del centro storico e di Via Roma ), questo fenomeno oramai stantio che i nostri amministratori vedono come unica valvola di sfogo per la nostra gioventù. Insomma secondo costoro e possibile vivere di sola “movida”, non importa se questo fenomeno comporta anche dei non trascurabili effetti collaterali, uno su tutti il notevole abbassamento della tranquillità e della sicurezza per gli abitanti delle zone interessate. Noi, è bene intenderlo, non siamo dei “bacchettoni” che vorrebbe chiudere i locali dopo Carosello ed obbligarli a vendere solo succo di frutta; ma siamo convinti che a questo fenomeno vadano date delle regole e soprattutto trovate delle alternative. Pensiamo che sia necessario garantire ai giovani di questa città la possibilità di esprimere in modo adeguato la propria creatività, e non solo dargli una birra in mano facendogli credere che lo “sballo” del sabato sera sia la vera felicità. Crediamo che sia necessario che la amministrazione comunale debba, per esempio, creare dei luoghi di aggregazione gratuiti ed aperti a tutti (e non solo concedere spazi alla sinistra “antagonista”, nei quali solo una sparuta minoranza si sente a proprio agio), nei quali poter suonare, incidere un disco, fare teatro…ecc. Abbiamo anche individuato alcuni luoghi che potrebbero essere adibiti a tale scopo, come l’ex-cinema Diana ( la cui gestione rimane ancora qualcosa di politicamente...pornografico), anche se crediamo che queste strutture debbano essere ubicate non solo nel centro della città, ma anche – e soprattutto – nelle desolate periferie della nostra città, che paiono sempre più dimenticate, nelle quali per i giovani l’unico luogo di aggregazione rimane solamente la strada. Non è impossibile : la Regione Lazio – guidata da Francesco Storace – ha finanziato la nascita, in sinergia con comuni e province interessate – delle comunità giovanili, luoghi di aggregazione attrezzati e fruibili da tutti i giovani, di qualsiasi orientamento politico. Perché il nostro Comune non lo propone a Bassolino ? Crediamo che sarebbe bello se, una volta tanto, la civica amministrazione decidesse di organizzare un capodanno in piazza meno costoso e deliberasse di destinare parte di questi risparmi alla produzione di un cd con brani di gruppi formati dai giovani di questa città (magari il ricavato della sua vendita potrebbe essere devoluto in beneficenza).Purtroppo sappiamo che non avverrà, fintanto che ci saranno questi signori a tenere le loro mani sulla città , così come siamo convinti che sino ad allora non verranno mai realizzati quegli impianti sportivi– mentre le cd. varianti al Prg continueranno a programmare la nascita di inutili centri commerciali -  di cui la necessitano le tante società sportive salernitane, specialmente quelle impegnate negli sport ingiustamente definiti “minori”. Così come sappiamo che, tanto per far aumentare la nostra rabbia, non verrà mai realizzata una campagna (simile a quella, lodevole, per incitare i giovani all’uso del casco) volta a dissuadere i giovani a fumare una “canna”, perché questo darebbe probabilmente fastidio ai Verdi o a Rifondazione.

Eppure di tutto questo la nostra città ed i suoi giovani hanno bisogno. Il nostro movimento deve insistere in questa battaglia per rendere la nostra città più “a misura di giovane”, cercando di testimoniare nelle strade e nelle piazze la rabbia ed il disagio di una gioventù che si sente tradita da questi politici di centro–sinistra arroganti e lontani dalla gente, capaci solo di servire i propri interessi e quelli di pochi amici, e che cerca una classe politica nuova, che sappia stare tra la gente e con la gente. 

Il nostro movimento deve sapere ascoltare questa rabbia, che spesso non ha il coraggio di esprimersi, e tradurla in politica.

Azione Studentesca : la rivoluzione rinasce tra i banchi. 

Il 2003 è stato caratterizzato dalla definitiva rinascita del nostro movimento studentesco, Azione Studentesca. Dopo i successi dei primi anni novanta, targati Fare Fronte, il movimento studentesco era caduto in una fase di torpore, risultando sistematicamente subalterno alla sinistra. La rinascita del movimento è il frutto di una strategia iniziata nel 2002, anno nel quale alcuni nostri rappresentanti si sono affermati nelle elezioni per il rinnovo degli organi collegiali. A capo di questa nuova avanguardia di giovani fu nominato Fabrizio Ciancio che, con entusiasmo e passione ha iniziato ad aggregare forze nuove in tutto il territorio della provincia. A.S., contrariamente all’utopismo della sinistra, iniziò a combattere mille piccole battaglie concrete per migliorare le condizioni della popolazione studentesca. In primis la attenzione del movimento si concentrò sulla precaria situazione degli edifici scolastici, spesso inadeguati e fatiscenti. A coronamento di questa mobilitazione, nel novembre dello stesso anno, la organizzazione di un sit-in di protesta contro l’indifferenza della Amministrazione Provinciale, segnò il ritorno delle destra studentesca nelle piazze della nostra provincia. La vera affermazione di A.S., come detto, si è realizzata quest’anno, con un netto successo nelle elezioni studentesche, la conquista di rappresentanti in numerosissimi istituti della Provincia (Salerno, Scafati, Nocera, M.S.Severino, Eboli, Roccapiemonte, Amalfi…). I nostri rappresentanti, inoltre, sono stati determinanti per la elezione del Presidente della Consulta, contribuendo in maniera decisiva a spostare verso destra l’asse politico dell’organismo. Il momento più importante, anche dal punto di vista simbolico, è stata certamente la manifestazione del 21 di novembre, organizzata per ricordare le vittime di Nassirya ed esprimere la netta condanna contro ogni forma di terrorismo. Oltre duemila persone, come non si ricordava da tempo, hanno percorso le strade di Salerno; oltre mille tricolori hanno sventolato in alto a testimoniare la rinascita, anche grazie all’impegno di A.S., dei valori nazionali, troppo spesso dimenticati dai giovani. Un momento che non dimenticheremo facilmente, un momento che rimarrà impresso a lungo nei cuori della nostra comunità.

Questo il breve resoconto della nostre attività. La vera sfida è dare continuità a questo lavoro, in modo da far crescere sempre di più il nostro movimento. Si tratta di investire sui giovani studenti, per far crescere la destra tra i banchi di scuola, per garantire il necessario ricambio generazionale all’interno della nostra comunità. A.S. è e deve essere lo strumento per rompere l’egemonia – sempre più in crisi – della sinistra all’interno delle scuole, per far si che i nostri valori, la nostra storia siano presenti e diffusi tra i più giovani. Una sfida da vincere. Una sfida che, visti i risultati già raggiunti, non appare più impossibile.

L’importanza della comunicAzione.

Come abbiamo già esposto viviamo in un’ epoca l’agire politico non può prescindere da una efficace strategia comunicativa. Pur ribadendo la  validità delle forme tradizionali - in tal  senso segnaliamo la diffusa presenza in provincia di notiziari stampati dai vari nuclei territoriali, a testimonianza della vivacità del movimento sotto questo aspetto - è evidente la necessità di adeguare la diffusione del nostro messaggio politico alle nuove tecnologie. Anche in questo senso la comunità salernitana può dirsi all’avanguardia : negli ultimi anni sia la Presidenza provinciale sia molti dei vari nuclei territoriali (Amalfi, Scafati…) hanno realizzato dei siti internet validi sia dal punto di vista tecnico che da quello dei contenuti. In particolare, il sito della Presidenza Provinciale (www.agsalerno.org) è in poco tempo diventato uno dei siti di riferimento per i militanti non solo del salernitano ma di tutta la penisola. Il numero di ingressi lo ha collocato stabilmente tra i siti di politica giovanile più visitati d’Italia; insomma, un altro successo per la nostra comunità militante. Non sono solo i dati numerici a farci piacere: la nota maggiormente positiva è quella di aver dato la concreta possibilità ai militanti di dar vita ad un acceso e partecipato dibattito sulle vicende locali e nazionali che maggiormente ci interessano – ovviando in questo modo alle difficoltà che la estensione della provincia reca alla possibilità di un confronto diretto tra i militanti – di aver garantito ai nostri esponenti una “vetrina” per mostrare le varie attività svolte sul territorio. 

Il nostro sito, va ricordato, è stato anche un mezzo per diffondere le nostre idee e la nostra cultura tra i più giovani, che magari non leggono i giornali ed i manifesti, ma sono i maggiori fruitori della rete di internet. E’ stato un mezzo efficacissimo, per esempio, per far conoscere e per far diffondere quello straordinario patrimonio – la cui importanza è stata ed ancora colpevolmente ignorata – che è la musica “alternativa”. Spesso ci riesce difficile comunicare con le nuove generazioni; spesso è quasi impossibile trasmettere loro un messaggio politico attraverso le forme tradizionali (volantini, manifesti,comizi…). Altrettanto spesso, però, ci siamo accorti come questi messaggi possano fare breccia se siano veicolati attraverso quello straordinario mezzo comunicativo ed aggregativi che è la musica. La sinistra, va riconosciuto, ha capito molto prima di noi la importanza di questo fenomeno, affidando spesso ai cantautori ad essa vicini la diffusione – in maniera rapida ed efficace – delle proprie idee.

Questi i risultati, queste le prospettive : rendere sempre più ampio ed intenso il dibattito all’interno della comunità militante; fare del nostro sito un punto i riferimento per i cittadini che volessero segnalare problemi, disfunzioni, disagi, in modo tale da utilizzare questo strumento per aumentare il nostro contato con la gente della nostra provincia.

La nostra cultura : ribelle ma fuori dal ghetto.

La più diffusa maldicenza messa in giro – da noi ,purtroppo,  mai efficacemente smentita – dalla sinistra è quella della presunta antinomia tra destra e cultura. Per anni la nostra area è stata dipinta come una sorta di accozzaglia di “picchiatori”, fautori di uno sterile culto nostalgico, priva di qualsiasi orizzonte culturale. La cultura, insomma, era cosa loro.

Basterebbe fare un giro per le librerie per accorgersi che gli autori più letti sono riconducibili in gran parte alla nostra area politica, che le tematiche oggi maggiormente dibattute sono quelle introdotte – magari con decenni di anticipo – da autori che difficilmente possono essere ricondotti alla sinistra.

La nostra azione politica, insomma, non nasce dal nulla; è il frutto maturo di un albero che ha le sue radici nel secolo scorso, immerso nella terra resa fertile dal contributo intellettuale di autori di primissimo livello. Non a caso anche la Rai dell’Ulivo, qualche anno fa, non ha potuto fare a meno di dedicare ai nostri autori un bel programma – trasmesso su Rai Educational – dal titolo emblematico : “Le intelligenze scomode  del Novecento”.

Perché la nostra cultura, così come la nostra azione politica, ha il pregio di essere “scomoda”, controcorrente, ma sempre aderente alla realtà ed alle sue sfide. Nell’epoca della cd. globalizzazione, fenomeno che mette in crisi le identità, il primato della politica sulla economia, il ruolo dell’Europa come non guardare alla cultura della destra come  quella che aveva già percepito – con grosso anticipo – queste problematiche,dando quelle risposte che per, esempio, i nostri avversari cercano ancora invano. Come non identificare la nostra lotta ad un capitalismo sfrenato ed alla sua pretesa di ridurre l’uomo a merce, ma anche ad un visione marxista dell’uomo e della storia altrettanto negatrice di ogni prospettiva spirituale, con quella “rivolta contro il mondo moderno” teorizzata decenni fa da Julius Evola ? Come non guardare alla minaccia di un mondo ridotto ad una insipida “unità” con lo stesso sguardo preoccupato di Carl Schmitt e, come lui, guardare con speranza alla nascita del “grande spazio” europeo, nel quale vivano uomini ancora in grado di recuperare il “senso della terra” ? Come non essere pronti a dare battaglia contro chi voglia rubarci le nostre tradizioni e la nostra identità  con la stessa determinazione di Jukio Mishima ? Come non sentirsi, nei confronti di una società tutta da cambiare, come il “ribelle” immaginato da Ernst Junger ? Sono solo alcuni dei tanti autori che hanno indicato al via al nostro percorso, che hanno definito la nostra “cultura”, ossia il nostro modo di porci di fronte alle sfide del presente ed alla difficile edificazione di un futuro. La nostra cultura è questa : quella dei giovani che, come i protagonisti del “Signore degli anelli” di Tolkien, sanno opporsi al Male che avanza facendo gruppo, diventando una Compagnia, una comunità; dei giovani che, se ciò può servire, sono pronti a caricarsi dal pesante anello del potere, senza tuttavia vendere l’anima di fronte alle sue lusinghe. Siamo i giovani che aspirano ad essere solo, come avrebbe detto C.Z. Codreanu, “angeli con la spada” : puri nell’animo, pronti a combattere per i propri ideali.

Una cultura, la nostra, ben più importante di quella, fin troppo sopravvalutata della sinistra. Una cultura che vuole uscire da quel ghetto nel quale è stata per tropo tempo ingiustamente relegata. Uscire dal ghetto per proporsi alla gioventù, per far comprendere la propria attualità, il proprio indiscutibile fascino. Uscire dal ghetto per dialogare con altre culture, affini alle nostre,con le quali cercare un confronto, con le quali cercare di fare fronte contro i nemici comuni. In particolar modo ci riferiamo alla cultura cattolica, con la quale vi sono delle indubbie affinità : vi è la comune condanna ad ogni forma di prospettiva materialista; il comune rispetto per la sacralità della vita sin dal suo concepimento; la netta condanna di quel “funesto ed esecrabile imperialismo internazionale del denaro “ espressa da Papa Pio XI nell’enciclica “Quadragesimo anno”; la necessità di perseguire la giustizia sociale senza ricorrere alla lotta di classe, perseguendo piuttosto politiche volte alla partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese (ipotesi guardata con favore dall’attuale pontefice che ne ha parlato espressamente nella encicliche “Centesimus annus” e “Laborem exercens” ); la necessità della cd. sussidarietà, ossia la possibilità che le comunità intermedie ( es. le realtà del mondo del volontariato) operino attivamente – sostituendosi se serve allo Stato – per il edificazione di una società più giusta e solidale.

CONCLUSIONI

La sfida : portare l’assalto ai palazzi del potere.

A fronte delle esperienze maturate e dei successi raggiunti in questi quattro anni, la nostra comunità militante di Salerno e Provincia propone la riconferma di Antonio Iannone alla presidenza di Azione Giovani e di Amedeo Monaco ad Azione Universitaria, ritenendo ciò esenziale alla prosecuzione di un progetto che, come dimostrato, non ha mancato di offrire, lungo il percorso, risultati importanti.

Risultati che testimoniano la maturità umana e politica raggiunta dalla nostra comunità, che ci legittima a lanciare una nuova sfida : portare, da domani, l’assalto ai palazzi del potere. 

Siamo convinti che la classe dirigente del nostro movimento possa candidarsi alla assunzione di ruoli di responsabilità all’interno delle istituzioni, ponendo le basi per la concreta realizzazione delle nostre idee e dei nostri programmi. 

Siamo convinti che i nostri rappresentanti, traendo forza dal continuo contatto con la base militante, possano portare all’interno dei palazzi del potere una boccata di aria nuova, di cui la nostra provincia ha bisogno per non morire soffocata dall’arroganza e dalla incompetenza espressa dai nostri avversari politici.

Siamo certi di poter rappresentare, all’interno delle istituzioni,  un modo nuovo di fare politica; un modo nuovo che abbiamo appreso nelle nostre sedi, nelle piazze e nelle strade della nostra città e dei nostri paesi; un modo nuovo che ha antiche radici.

Siamo certi di saper rappresentare la politica come passione, e non come mestiere.

Siamo certi che la politica è dare – impegno, volontà, sacrificio – e non chiedere.

Abbiamo un sogno, come già detto : quello di una Italia nuova, migliore.

Siamo certi, partendo da Salerno e dalla sua provincia, di poterlo realizzare.
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